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al di là del waterfront: 
l’esperienza del parco fluviale del po torinese
di sara giacomozzi
The breaking of the relationships between the cities and 
their environment has reduced the topic of waterfronts 
into mere actions of urban make-up. In this way, the role 
of water is just restricted into that of a mirror, reflecting 
the images of new architectures, which occupies the 
fragile ecotonal areas.
The plan of the Parco fluviale del Po Torinese is the 
total opposite to this trend. By the mean of a long 
experience in planning and in integrated management 
of the river area’s transformations, the Parco involves 
all the local actors for an active conservation of the river 
landscapes.
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1. Il contesto territoriale del Parco del Po
Il tema della riqualificazione fluviale è ormai un leitmotiv ricorrente in gran parte delle dichiarazioni 
strategiche che stanno alla base di piani e progetti di trasformazioni urbane degli ultimi anni. Troppo spesso 
però tali politiche si traducono in interventi che si limitano a ridisegnare il margine tra città e fiume, anche 
con elementi significativi, senza però intervenire sulla struttura urbana e tanto meno sull’ecosistema fluviale. 
Così il ‘ridisegno dei waterfront’ è diventato un tema classico nei concorsi nazionali e internazionali volti 
alla riqualificazione di aree dismesse o sottoutilizzate lungo le sponde fluviali, con l’obiettivo di occupare e 
urbanizzare aree tradizionalmente di pertinenza fluviale. Le strutture periodiche e ‘disordinate, che occupano 
le fasce di territorio tra la città e il fiume come gli ormeggi, i rimessaggi, le attività commerciali e artigianali, 
gli orti, le prese d’acqua, i lavatoi e i lidi testimoniano l’uso della risorsa attuale o passato da parte della 
vita urbana: nei nuovi progetti di waterfront, il ruolo del corso d’acqua si limita allo specchiare le nuove 
architetture.1
Non è questo il caso di Torino e del Po: la riqualificazione ambientale delle aree fluviali e la costruzione 
di nuove relazioni tra città e fiume sono gli esiti di una strategia pianificatoria allargata a tutto il corso del Po 
piemontese e di progetti integrati che coinvolgono l’intera area metropolitana torinese. Proprio nel continuo 
raccordo tra piani e progetti, dalla scala territoriale alla scala urbana, è riconosciuta l’efficacia dell’iniziativa 
[Kipar, 2001] che è riuscita, attraverso un’opera ormai ventennale di gestione propositiva dei conflitti tra 
processi economici, sociali e naturali, a proporre la rete dei corsi d’acqua dell’area torinese come struttura 
fondativa dell’intero territorio metropolitano.
La storia del rapporto tra la città di Torino e i suoi corsi d’acqua fino agli anni settanta non è stata 
molto diversa da quella triste dei fiumi della maggior parte delle città italiane [Soave, 2001]. Storicamente, 
almeno fino al XIX secolo, la città si è mantenuta lontana dal corso d’acqua principale ed iniziano solo in 
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periodo napoleonico le prime costruzioni e avvicinamenti al fiume. Si tratta soprattutto di aree di lavoro, 
frequentate da pescatori, marinai, lavandaie, mentre bisogna aspettare la costruzione del Parco del Valentino 
(1854-1860) per avere la prima grande promenade lungo il fiume, e le Esposizioni nazionali e internazionali 
a cavallo del XIX e XX secolo per la realizzazione delle prime strutture temporanee. Si dà inizio così alla fase 
di costruzione degli scali e dei lidi balneari, gestiti da società operaie e dopolavoristiche che sostengono la 
vivace frequentazione e la fruizione del fiume, che la domenica si affolla di barche e traghetti. Tale quadro 
viene a dissolversi lentamente alla fine degli anni cinquanta con la costruzione di infrastrutture che deviano e 
interrompono il rapporto con il fiume, con l’inquinamento delle acque che ne rende la vicinanza repellente e 
il cambiamento dei costumi sociali che portano a cercare mete più prestigiose; tutti motivi per i quali il fiume 
diventa estraneo alla città e alla vita dei torinesi, luogo di progressivo degrado ed emarginazione.
Si delinea agli inizi degli anni ottanta una nuova sensibilità e attenzione alle tematiche territoriali per 
arrivare a definire nel 1985 il primo Programma finalizzato Po2 che, anche in ottemperanza alle norme di 
tutela paesistica e ambientale della L.N. 431/1985, porterà all’istituzione del Sistema delle Aree protette 
della Fascia fluviale del Po3. L’approccio innovativo della problematica fluviale sta nel definire come oggetto 
di studio e intervento non solo il corpo idrico, ma il ‘territorio del fiume,, attraverso il riconoscimento 
dell’area di pertinenza del corso d’acqua al quale restituire la propria ‘libertà evolutiva’ [Gambino, 2005]. 
Tali tematiche anticipano il nuovo approccio ai corsi d’acqua che avrebbe portato alla L.N. 183/1989 sulla 
protezione dei suoli [Anselmo, 2005]. Ma l’efficacia dell’iniziativa ricade sicuramente negli strumenti di 
piano e di gestione, raccolti nel Progetto Po, che riescono a portare avanti una serie integrata di interventi: il 
Piano d’area che governa una fascia più ristretta dove vigono norme sostitutive dei PRG e dove sono previsti 
interventi realizzati direttamente dagli Enti parco (della Provincia di Cuneo, Torino e Alessandria, istituiti nel 
1990) e il Piano territoriale operativo riferito all’intera area degli ottanta comuni rivieraschi, per la quale si 
indicano indirizzi generali di tutela ambientale e prescrizioni che devono essere recepite e approfondite dagli 
strumenti di piano comunali. Inoltre accanto alle norme generali e per ambiti territoriali e tipologie di risorse 
(attraverso appositi Piani di settore) il Progetto Po esprime regole e condizioni, sostanziali e procedurali, per 
la realizzazione dei Progetti operativi locali individuati che potranno portare ad esiti alternativi con margini 
di scelta da parte degli enti ed attori locali. Questo equilibrio e rimando tra direttive e prescrizioni porta ad 
una flessibilità del piano che ne garantisce l’operatività. Per garantire che i progetti non gestiti direttamente 
dall’Ente parco siano in sintonia con gli obiettivi di salvaguardia del Piano, si definisce un articolato sistema 
di valutazione che non impedisce esiti diversificati ai quali il Piano rimane aperto [Oliver, 2005]. 
La gestione complessiva del Piano non passa in questo caso attraverso valutazioni degli impatti sulle 
singole risorse, procedimento tipico di una VIA, ma attraverso la valutazione della congruità degli obiettivi 
ed effetti dell’intervento proposto rispetto allo scenario generale definito dal Piano specificatamente per quel 
contesto locale [Socco, 2005]. 
La ormai lunga esperienza condotta dall’Ente parco ha portato al consolidamento di un organismo che si 
propone oltre che come struttura di salvaguardia dei valori ambientali e storico culturali, come attore propositivo 
di iniziative che spesso travalicano l’area protetta dove ormai la sperimentazione è consolidata: nasce così 
il progetto Corona verde per l’integrazione delle aree protette e agricole della frangia periurbana dell’area 
metropolitana torinese e il progetto Torino città d’acque, del Comune di Torino. L’Ente parco è quindi diventato 
ente promotore di iniziative di sviluppo locale attraverso la partecipazione a vari tipi di programmi, iniziative e 
tavole di concertazione territoriale, dai PRUSST ai Patti territoriali oltre a sperimentare strumenti innovativi quali il 
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2. Progetto Territoriale Operativo e Piano d’Area, tav. 26
3. Progetto Corona Verde
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4. Masterplan ‘Torino città d’acque, e Progetto Archivi di paesaggi
Codice di autoregolamentazione per le attività agricole produttive [Ostellino, 2004] e la definizione di un Manuale 
per la valutazione di compatibilità ambientale con indicazioni per gli interventi dei professionisti locali.4
Una verifica sul paesaggio fluviale attuale ci mostra però come, nonostante l’attenta attività pianificatoria 
e gestionale, le ingerenze e le forze di trasformazione non pertinenti non sono sempre state arginate e non tutti 
i conflitti sono stati risolti. Una lunga concertazione ha portato a trasformare l’opera dei cavatori in attori di 
riqualificazione ambientale: il proseguimento delle attività estrattive presenti è subordinato alla presentazione 
di un piano di dismissione e recupero ambientale delle aree di cava attraverso opere di rinaturalizzazione, che 
hanno portato alla creazione delle più importanti oasi naturalistiche alle porte di Torino. Rimane invece ancora 
irrisolta la riqualificazione delle aree periferiche urbane dove non esiste nessuna centralità e dove il fiume 
è ancora degradato e sottoposto all’ingerenza di infrastrutture e usi impropri. È uno spazio di transizione tra 
città e campagna dove è difficilmente proponibile la formazione di uno spazio naturalistico come nelle aree 
esterne come pure la creazione di un parco pubblico urbano come nel centro di Torino. Questa è senz’altro 
un’area cruciale per il successo del Parco del Po, che come primo obiettivo dovrebbe permettere la continuità 
fruitiva del lungofiume per avviare un riconoscimento della presenza del fiume (non solo del Po ma anche 
degli affluenti) ancora lontana dall’esperienza quotidiana degli abitanti.5
Altro campo nel quale il parco propone le sue attività future è quello inerente la promozione e la 
conoscenza delle attività intraprese, con l’obiettivo di promuovere una nuova visione del fiume, come 
processo indispensabile per garantire la condivisione ed efficacia delle trasformazioni. All’interno di tale 
prospettiva si inserisce l’iniziativa Immaginalpo (www.immaginalpo.it) per la definizione di un Atlante dei 
paesaggi del Po e un osservatorio sulle trasformazioni in corso. 
0 macramè 1
5. Il fiume in città
La gestione metropolitana delle aree naturali e in particolare dei corsi d’acqua è uno dei punti forza 
delle politiche di integrazione orizzontale nella regione metropolitana della città di Torino, città che ha invece 
storicamente favorito le relazioni con altre realtà esterne al contesto piemontese. Questo, se da un lato 
favorisce un più equilibrato rapporto tra città e risorse naturali dell’area metropolitana e un’integrazione 
collaborativa degli attori locali, dall’altra è un importante fattore di competitività rispetto ad altri contesti 
limitrofi, in particolare Lione e Milano che, a causa del nuovo Corridoio infrastrutturale V, diventano 
fortemente competitive e rischiano di escludere Torino dalla rete internazionale.6 Ma al di là di tali minacce 
ci piace pensare che il filo rosso di comunicazione e scambio che lega le tre città possa essere costituito 
dal loro rinnovato legame con i territori d’acqua: il Rodano e la riprogettazione dell’area Confluence a Lione, 
il Po a Torino, il Parco Nord e il progetto dei Navigli a Milano rivelano una condivisione di obiettivi di qualità 
urbana e ambientale. Favorire lo scambio e la cooperazione su tali tematiche non necessita di linee ad alta 
velocità, la cooperazione può scorrere lungo i grandi sistemi fluviali che hanno costituito e possono tornare 
a essere “rotte della civiltà” [Gambino, 2005] della società contemporanea. 7
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note
1 Si veda ad esempio l’attività svolta dall’Associazione Città d’acqua, che promuove una visione settoriale della tematica 
puntando l’attenzione sui grandi progetti. Per approfondimenti: www. cittadacqua.org.
2 De Biaggi E., “La storia del Parco Fluviale del Po”, in Ostellino I.,( a cura di) Atlante del Parco Fluviale del Po Torinese, 
15 anni di attività fra luoghi, piani e buone pratiche, Alinea, Firenze 2005, pagg. 13-15. Regione Piemonte, Progetto 
Po: Relazione, Novembre 1993.
3 Il gruppo di lavoro ha visto la partecipazione della Regione Piemonte tramite gli uffici regionali e gli organi strumentali, 
vari dipartimenti del Politecnico e dell’Università di Torino, l’IRPI/CNR con il coordinamento scientifico del Prof. Arch. 
Roberto Gambino del Politecnico di Torino – Dipartimento Territorio, il prof. ing. Pietro Giuliano Cannata del’Università 
di Siena – corso di Pianificazione bacini fluviali, il Prof. Mario Giovi e il Dott. Furio Dutto del CNR/IRPI di Torino e il 
Dott. Leopoldo Cassibba dell’Ente Sviluppo Agricolo del Piemonte.
4 Bazzarella L., Crotti M., De Rossi A., Masala E., “Progettare la qualità: un manuale e un video per il Parco”, in Ostellino 
I., cit., pagg. 153-158. 
5 A questo proposito vedi Castelnovi P. “La ricostruzione del paesaggio fluviale e le attività estrattive”, in Ostellino I., cit., 
pagg. 115-117.
6 Rossignolo C., “Torino tra competizione e cooperazione”, Tam-Tam n.1/2005 pp. 52-62.
 Bobbio L., Rosso E., Torino tra Lione e Milano: politiche e istituzioni di livello metropolitano in Atti del Convegno “Alta 
capacità Lione-Torino-Milano: cooperazione o competizione fra aree metropolitane?”, Torino, 21 febbraio 2003.
7 Sull’importanza del fiume come struttura di relazione culturale vedasi gli studi intrapresi da alcune sedi universitarie 
italiane e sintetizzati nei seguenti lavori:
 Sasso L., Archivi da mostrare. Paesaggi e architetture in rete per una rete di progetti, 
 Bouchard E., Molinari A., Dal territorio all’archivio dall’archivio al territorio, la riqualificazione del paesaggio 
fluviale torinese, in Paesaggio urbano sett.-ott. 2005, pagg. 44-49. Farinella R. I Fiumi come infrastrutture culturali. 
Problematiche della riqualificazione dei paesaggi fluviali, Compositori, Ferrara 2005.
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